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P
roprio il berlusconiano
"Giornale"èpartito inquar-
ta qualificando i professori

universitari in blocco come fan-
nulloni, che intascano una barca
di soldi (all’incirca 10.000 euro al
mese) lavorando solo 3 ore al gior-
no: e fa i conti nel portafoglio dei
professori ordinari e di alcuni ma-
gnifici rettori,usandoartatamente
le cifre (senza tener conto delle de-
trazioni fiscali e previdenziali: e in
effetti, tenuto conto di tutto, un
professore alla fine della carriera
guadagna meno della metà della
cifra indicata dal "Giornale"). Ma è
proprio vero che i professori lavo-
rano così poco? e cosa significa
questo populistico esporli al pub-
blico ludibrio?
Io mi guardo intorno, nell’univer-
sità dove insegno da molti anni, e
vedo certamente alcune sacche di

privilegio, personaggi che riesco-
no a muoversi dentro l’istituzione
accademicacon unapresenzaeva-
nescente e poco incisiva. La gran-
de maggioranza dei docenti, però
èlì,prontaaconfrontarsiquotidia-
namente con una serie di incom-
benzechevannomoltoaldi làdel-
le lezioni, degli esami e dei collo-
quicongli studenti. Ilcaricodidat-
tico si è amplificato notevolmente
negli ultimi anni: i nuovi ordina-
menti introdottidalla riformaBer-
linguer- Zecchino hanno portato
allamoltiplicazione dei corsi e del-
lefunzioniditutoraggio; ledifficol-
tàorganizzativedelle struttureuni-
versitarie (dovuteproprioalla scar-
sità di risorse) costringono molti
dinoiadintervenireanchesucam-
pichesono lontanissimidalle loro
qualifichescientificheedisciplina-
ri. La gestione della vita accademi-
caegli svariati compiti istituziona-
li richiedono continue riunioni di
organi collegiali, che portano via
interegiornate, Ci sonopoi i semi-

nari, i corsi di dottorato di ricerca,
le iniziative scientificheeculturali,
gli scambiinternazionali,ecc.Mol-
te sono le giornate in cui si sta in
Facoltàdalmattinoallasera, tra in-
combenze di ogni sorta, spesso in
spazi ridottissimi, appena vivibili.
Nonbisognapoisottovalutare(co-
me invece fanno allegramente i
compilatoridel "Giornale") l’impe-
gno della ricerca, che nelle Facoltà
scientifiche richiede spesso una
presenza in laboratorio per tutti i
giornidellasettimanaechepertut-
ti comunque impone un lungo la-
voro di organizzazione, di proget-
tazione, di studio e verifica. Anzi,
nella situazione attuale sono pro-
prio lemolteplici incombenze isti-
tuzionali a sottrarre tempo alla ri-
cerca. Se si invece vuole mantene-
reladidatticauniversitariaadunli-
vello"superiore", è tantopiùessen-
ziale che essa (anche quella di pri-
mo livello, solo in apparenza più
semplice e ripetitiva) scaturisca da
un fecondo e diretto rapporto con

la ricerca, una ricerca che deve per
giunta essere sostenuta da uno
scambio con i più alti livelli inter-
nazionalidellacultura,dellascien-
za, della tecnologia. Per fare tutto
ciò, in un questo quadro interna-
zionale da cui è miope prescinde-
re, non basta la giornata piena.
Moltiprofessorisonoinrealtàassil-
lati dall’insufficienza del tempo a
disposizione, dalla scarsità di spa-
zio che rimane per portare a com-
pimento i lavori di ricerca (quasi
sempre, del resto, aspettiamo il
tempo delle vacanze per poterci
dedicare a tempo pieno proprio a
certi lavori che non si riescono ad
espletarenelcorsodell’anno,mail
cui effetto positivo ricade poi sul
successivo lavoro didattico).

Indefinitivaquesti attacchipo-
pulisti ai professori universitari
sembrano tendere anche a colpire
il prestigio sociale dell’università,
alimitare lospaziodi libertàdeido-
centi, ad approfondire la divarica-
zione tra ricerca e didattica, sottra-

endo definitivamente all’universi-
tà pubblica la funzione di punta
avanzatadellascienzaedellacultu-
ra del paese. È vero peraltro che
l’università è in crisi, come gran
parte delle strutture portanti di
questopaese;maildisegnoattuale
mira ad approfittare di questa crisi
pertrasferirenell’ambitodelpriva-
to (edi coloroche sonoin gradodi
sostenere i costi imposti dal priva-
to) i livelli di eccellenza, trasfor-
mando quanto rimarrebbe del-
l’universitàpubblica inagenziasu-
balterna, parcheggio per gioventù
destinata a funzioni di secondo
piano, per un popolo di consuma-
tori esclusi dal controllo dei vertici
della conoscenza e dalla coscienza
critica. Questa è la posta oggi in
gioco: tanto più occorrono rispo-
ste fortierigorose,nonsemplicidi-
fese dello status quo, ma attivi in-
terventiper una rifondazione eun
rilancio dell’istituzione universita-
ria, come motore centrale della vi-
ta democratica del paese.
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H
aminacciato la repubblicadimo-
bilitare quindici milioni uomini
del Nord per liberare il paese e fa-
re la riforma federalista.
RobertoMaroni,ministrodell’In-
terno della repubblica, ha con-
dottounacampagnamartellante
per prendere le impronte digitali
ai bambini dei Rom e, quando le
Camere hanno stabilito che la
schedaturariguarderà tuttigli ita-
liani dal 2010, ha negato il carat-
terediscriminatoriodiquellanor-
ma e ha difeso la scelta del gover-
no.
Mi chiedo se sogno o son desto.
Mainellastoriad’Italiaerasucces-
so che ministri in carica insultas-
seroloStatodicuisonoespressio-
ne e portassero avanti le pretese
dellapartepoliticacherappresen-
tano.
Mal’aspettopiùgravedella situa-
zione è che, di fronte a un simile
comportamento, nessuna istitu-
zione della repubblica reagisca in
maniera adeguata.
I presidenti delle Camere che so-
no alleati della Lega nel governo,
hanno difeso i simboli nazionali,
ma non hanno segnalato la con-
traddizione della Lega né hanno
messo in discussione l’alleanza.
Anzi il presidente dei deputati di

Forza Italia alla Camera on. Cic-
chittohasottolineatochelacoali-
zione è salda e che la Lega ne fa
parte a pieno titolo. Il Capo dello
Statoèrimastoinsilenzio.E ilpre-
sidentedelConsiglioharassicura-
toBossi e Maroni cheva tuttobe-
ne e che i rapporti tra gli alleati
non presentano problemi di nes-
sun genere. Sembra di sognare.
Abbiamo due ministri in carica, i
più importantidellaLega, cheof-
fendono la repubblica e i suoi
simboli, che adottano iniziative
razzisteo le annunciano per il fu-
turo, e nessuno si preoccupa. O,
al massimo, danno un buffetto
scherzosoagliautoridelle iniziati-
ve.
Ma,se lecosestannocosì,nonso-
lo è urgente che il presidente del
Consiglio vada alla Camere (co-
me ha chiesto il PD di Veltroni) e
dica quale è la sua opinione sulle
parole di Bossi e che cosa pensa
degli insulti alla repubblica, ma
anche che chieda ai due ministri
di osservare il giuramento appe-
na fatto e di non parlare più di
una inesistente Padania che si
contrapponealla costituzione re-
pubblicanaeallostatodemocrati-
co. I leghistivorrebberointrodur-
re nel nostro paese regole e leggi
che contraddicono in pieno ai
principicostituzionali ealle rego-
le, introdotteanchedalleconven-
zioni dell’ONU, sull’eguaglianza
dei cittadini del Nord e del Sud
nell’Italia repubblicana. E’ preve-
dibile una tale presa di posizione
da parte di Berlusconi dopo che
alla Camera il gruppo della Lega
Nord,conleparoledelcapogrup-
po Cota, ha riaffermato, come se

nulla fosse, le parole di Bossi e ha
ripetuto gli insulti a Roma e alla
"canaglia centralista"?
Crediamoproprio dinoepensia-
mo che si deve prender atto che
ci sono due ministri di grande ri-
lievo nell’attuale governo (Rifor-
me e Interno) che si ritengono
ministri della Padania piuttosto
che della repubblica e si compor-
tano come se non seguissero il
progetto della coalizione di mag-
gioranza ma gli interessi di un al-
tro Stato, che ha un suo parla-
mento, sue leggi e suoi organi se-
parati. Non era mai avvenutonei
centocinquant’anni dell’Italia
unita. Non nei sessant’anni dello
Statoliberale.Nonnelventennio
fascista e neppure nei sessant’an-
ni della democrazia repubblica-
na.
Succede ora con il ritorno di Ber-
lusconialpotere cheportacon sé
in una posizione privilegiata tra
gli alleati la Lega Nord di Bossi, le
attribuisce ministeri di primaria
importanza e le permette di dire
e fare quello che vuole, al gover-
no e in parlamento.
A quale esito porterà la repubbli-
ca la presenza nel governo Berlu-
sconi di due logiche diverse? E di
due stati differenti: la Padania e
l’Italia repubblicana? È difficile
prevedere che cosa accadrà ma è
certoche laLegaNordproseguirà
su una strada autonoma ed estra-
nea alla costituzione malgrado i
giuramenti fatti al momento di
formazionedelgovernoBerlusco-
ni.BossieMaronidifendonoivo-
ti presi dalla Lega e la sua specifi-
ca ideologia che ha nel Dna la se-
cessionee la lottaalloStato italia-

nocosìcomesiè formatoneipre-
cedenti centocinquant’anni ed è
in fondo una lotta per l’egemo-
nia culturale all’interno della de-
stra che governa oggi l’Italia.
Sta al presidente del Consiglio
scegliere tra l’assimilazione della
Lega alla coalizione di maggio-
ranza e l’adozione delle parole
d’ordine della Lega Nord come
ideologia di tutta la destra unita.
Diqui,daquestaattuale incertez-
zanasce il tentativodiBerlusconi
di abbassare i toni e di rassicurare
gli alleati leghisti senzaadottarne
gli slogan.
Ma i gravi insulti di Bossi ai sim-
boli dell’unità nazionale e le ini-

ziativediscriminatorieinprepara-
zione (ogià fatte come quelle ini-
ziali di Maroni contro i bambini
Rom) provocano aperte contrad-
dizioni all’interno della maggio-
ranza parlamentare e rischiano
di suscitare reazioni di altri orga-
ni costituzionali.
Staremoavedere.Emolto dipen-
derà anche dall’opposizione che
non può, in nessun caso, rinun-
ciarealla difesadella costituzione
repubblicana e dello Stato demo-
cratico di fronte a quello che
Gramsci, in altri tempi, avrebbe
chiamato il "sovversivismo" stri-
sciantedelle classidominanti ita-
liane.
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La Lega sovversiva

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Bossi, non è l’opposizione
che strumentalizza

Cara Unità,
durante il precedente Governo (con la G
maiuscola) Prodi ogni occasione era buona
da parte dell’armata dei servi berlusconia-
ni per chiedere le dimissioni di questo o
quel ministro o dell’intero governo. Ricor-
diamo ad esempio quando in qualche ma-
nifestazione alcuni imbecilli bruciavano la
bandiera americana o israeliana. Ora che
un ministro della Repubblica, già condan-
nato per vilipendio alla bandiera Italiana
per aver detto che la usava come carta igie-
nica, manda a quel paese anche l’inno di
Mameli, si sentono persone come Cicchit-
to dire che è l’opposizione che strumenta-
lizza la vicenda. Questo è vilipendio all’in-
telligenza.

Giorgio Stuba, Roma

Un intreccio
pericoloso

Cara Unità,
le rivelazioni di Tavaroli, ex capo sicurezza di
TelecomItaliaapronounosquarciodi luce sul
ruolo della Telecom Italia ai tempi di Tron-
chetti Provera ed anche sull’origine delle suc-
cessive difficoltà industriali, finanziarie e di
mercato dell’azienda Praticamente Telecom
Italia e la rete pubblica TLC (perché costruita
con soldi pubblici) sono state usate per due
scopi.Primo,drenare risorse, compresequelle
del canone verso le tasche degli azionisti e le
altre attivitàdel gruppo Pirelli, e nona benefi-
cio di un piano industriale di Telecom stessa,
diqui l’arretratezzadell’attuale retee l’assenza
di banda larga su vaste aree del paese. Secon-
do, le potenzialità spionistiche dell’azienda
utilizzateappienoal finedi rafforzareungrup-
po di potere in grado di ricattare altri poteri,
primoquellopoliticoFacilitare l’ acquisizione
di ulteriore potere in posizioni nevralgiche,
media giornali (il Corriere) etc. In definitiva,
tutto tranne che l’interesse ad uno sviluppo
industrialeediprodottodel corebusinessdel-
l’azienda. Una deviazione molto pericolosa
per la democrazia italiana in combutta con
chi? È illuminante anche il fatto che adesso
ad una azienda siffatta Tremonti si appresti a
donare alcuni miliardi di euro per superare le
difficoltà economico-finanziarie.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Bimbi rom, lottiamo
contro la discriminazione

Cara Unità,
con la presente esprimo la mia protesta per i
recenti provvedimenti riguardanti i campi
rom, con particolare riferimento alle iniziati-
vecheriguardanoibambinidietniarom(rile-
vamento di impronte, ecc,) che al di là delle
presunte intenzioni costituiscono una viola-
zione dei principi di uguaglianza e di non di-
scriminazione;ecostituisconounvulnusche
investe l’innocenza dell’infanzia e il senti-
mento del popolo italiano, o almeno di una
sua parte importante. Il ricordo delle funeste
leggirazziali c’imponedivigilareediprotesta-
re di fronte ad ogni pericoloso scivolamento
checonducaadunaderivarazzistaodiscrimi-
natoria. Molte altre discriminazioni si posso-
nonotare nelle recenti leggi del codicepenale
che comportano aggravanti per gli immigrati
che si trovano in condizioni d’irregolarità e
nel prolungarsi del regime dei CPT. Sicura-
mente tutto questo non porterà alcun bene.
Vi invito pertanto a difendere con adeguate
prese di posizione la dignità umana, la digni-
tàdi tutti, senza la qualeanche la sicurezza di-
venta precaria e minacciata. Rivolgendomi al
Vostroquotidianocherappresentaun’impor-
tante tradizione popolare e operaia. Chiedo
se la questione della discriminazione dell’et-
nia rom, e in particolare dei suoi minori, non
meriti uno sciopero generale, al fine di espri-

mere lanostra solidarietàachinonpuàdifen-
dersi.

Marco Gambassi

Mai detto che i clienti
sono stati presi in giro

Caro Direttore,
in riferimento all’intervistada merilasciata in
merito al gruppo Eutelia, e pubblicata sul-
l’Unità di domenica 20 luglio, debbo precisa-
re che, pur muovendo - come riportato - serie
criticheallaconduzionedell’Azienda,nonho
mai parlato di "prese in giro ai clienti". Questa
espressione non corrisponde al mio pensiero.
Ringraziando anticipatamente per l’ospitali-
tà, invio cordiali saluti.

Fabrizio Potetti
Coordinatore nazionale informatica Fiom-Cgil

Prendiamo atto della precisazione. Le lamentele
dei clienti sono visibili sui forum dei siti www.p2
pforum.it e community.euteliavoip.com.
(m.d.a.)

Non ho detto di colpire
un pm a caso

Carissimo Direttore,
trasecolo leggendo su «L’Unità» di oggi un ar-
ticolo che invita la magistratura a perseguire
d’ufficio il sottoscrittoper leopinioniespresse
ieri inun’intervistaa ’LaStampa’sullanecessi-

tàche ilCsmcolpiscaalmenounodeiPmche
agiscono travalicando le leggi per fini politici.
Nonentro nel meritodella miaopinione, che
pure è legittima: mica ho detto di colpire un
Pmacaso,madi licenziare igiudici cheusano
latogaper finidi lottapolitica (seesistono,be-
ninteso). Ma l’articolo de ’l’Unità’ mi indigna
per un motivo politico: il Suo giornale in un
attimoconfermaipeggiori teoremichepensa-
vo soppressi dal Pd: la concezione ideologica
della magistratura che non si critica, si com-
batte o si sposa; la commistione tra sinistra e
procure per cui il più grande giornale della si-
nistra commissiona l’incriminazione di uffi-
cio di un ministro a un giudice solerte. Tutto
questoè lanegazionedelprogettodelPdedel-
la speranza di un dialogo tra noi che non av-
venga per cerimonie, ma nel confronto e nel-
lo scontro duro tra posizioni che, in quanto
lontane, non per questo non possono e non
debbono essere composte nell’armonia di ri-
forme condivise. Cordialità,

Gianfranco Rotondi

No, caro ministro, siamo noi a trasecolare. Invece
di scusarsi per una frase infelice che ricorda
un’epoca buia e di violenza («Colpire un pm per
educarne altri cento») Lei insiste.

Diario di un povero prof

Ecco la mia verità
sul voto a Saccà MARAMOTTI

COMMENTI

M
olti amici e compa-
gni mi hanno telefo-
nato: ma che hai fat-

to? hai salvato Saccà? Ho rice-
vuto decine di email, anche
da lettori dell’Unità, così sin-
tetizzabili: proprio da te non
me lo aspettavo. Ebbene sì,
lo ammetto: anche a me in
questi giorni è capitato, no-
nostante venga considerato
daqualcuno un navigato pro-
tagonista del teatrino media-
tico, di essere insaccato nel
tritacarne della manipolazio-
ne dei fatti prima e della pub-
blica gogna dopo. Ho ancora
qui davanti a me, in partico-
lare: un titolo della Stampa
oggettivamente falso ("Curzi
salva Saccà"), un intervento
sull’Unità del mio collega e
amico consigliere di ammini-
strazione Rai Carlo Rognoni
nel quale la critica arriva ad
utilizzare persino la categoria
della differenza antropologi-
ca, un’intervista garbatamen-
te satirica su Repubblica fatta
di semplici battute anche di
una sola parola e una con-
danna dal punto di vista mo-
rale, comminata su quelle
stesse colonne da Michele
Serra, sulla base di quelle bat-
tute impropriamente assun-
te a "ragionamento".
Provo ora invece a ragionare
sull’Unità - e, se proprio si
vuole, a giustificarmi - con
una platea di compagni a cui
tengo in maniera particolare,
sul piano politico e affettivo.
Anche se con la difficoltà di
dovermi limitare a sessanta ri-
ghe, per una questione assai
complessa di per sé e peraltro
offuscata da stratificazioni di
ipocrisia e di adulterazioni.
Dunque, per otto mesi, sin
da quando vennero fuori le
prime intercettazioni fra Sac-
cà e Berlusconi, io ho soste-
nuto - con pervicacia e persi-
no con ruvidezza, che mi so-
no state rimproverate più vol-
te - che la Rai, come avrebbe
fatto qualsiasi azienda, pote-
va e doveva assumere una de-
cisione forte e assicurare a
RaiFiction una guida dalla
moralità ineccepibile, autore-
vole e prestigiosa. Mi si ri-
spondeva che, siccome i rap-
porti fra i blocchi politici in
CdA sono quelli che sono (5
a 4 a favore del centrodestra),
era meglio soprassedere, an-
che per non costringere il di-
rettore generale a farsi boccia-
re una proposta e a doverne,
probabilmente, trarne le con-
seguenze sul piano persona-

le. E comunque nella speran-
za di aprire qualche varco di
ragionevolezza e responsabi-
lità nel blocco di centrode-
stra.
Arriviamo così alla data fati-
difica, a mercoledì 16 luglio.
La proposta di risolvere il rap-
porto di lavoro con Saccà che
il direttore si accingeva final-
mente a presentare in CdA -
dopo otto mesi di vuoto di di-
rezione nel più importante
settore del servizio pubblico
dal punto di vista degli ascol-
ti (e delle entrate) - andava
verso la bocciatura secca: il
centrodestra si preannuncia-
va blindato. Ancora una vol-
ta non era prevista, contem-
poraneamente, come si pote-
va e si doveva, la proposta di
nomina per la sostituzione di
Saccà. Insomma, si intende-
vadi fatto semplicemente far-
si bocciare la proposta (prose-
guendo col Saccà assiso alla
guida della fiction, per volere
del magistrato e, a questo
punto, anche del CdA).
E così è stato. Con una sola
differenza, dovuta alla mia
personale iniziativa (quella
per cui sono stato messo alla
gogna): anziché essere boc-
ciata 5 a 4, la proposta del di-
rettore è stata bocciata 4 a 3,
con due astenuti (io e Staderi-
ni). La "vittoria" del centrode-
stra è in tutta evidenza meno
secca e solida, anche perché
se ne è staccato un pezzo (il
"casiniano" Staderini). La
bocciatura e la delegittima-
zione della direzione genera-
le, meno secche e definitive.
Con un vantaggio inequivo-
cabile per l’azienda, per la
quale cerco di operare come
attento e onesto consigliere
di amministrazione: la possi-
bilità che prevalga finalmen-
te fra i consiglieri il "non sen-
tirsi legato a logiche o com-
portamenti di maggioranza
o minoranza precostituite" ri-
vendicato in questa occasio-
ne da Staderini ma che spero
possa coinvolgere in una
qualche maniera, già nella
riunione del CdA di questo
mercoledì, altri consiglieri di
centrodestra.
Tutto questo è "moralmente"
censurabile, come dice Ser-
ra? È addirittura "criminale",
come pure mi è capitato di
sentirmi dire? Ed è più mora-
le limitarsi alla mera (e spes-
so ipocrita) testimonianza
personale di moralità o tenta-
re di costruire le condizioni
per la moralizzazione della
struttura in cui e per cui si la-
vora?
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